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Ricordiamo!.. 


Non siamo religiosi. Rifuggiamo:dal- 
l’idolatria  so.to qualunque formaes: 
sa si presenti. \ 

Non erigiamo altari per Goliicarvi 
‘ l'effigie o le reliquie delle vittime 
che la schiavitù, ilpiombo gove:na ivo 
o .la ghigliot.ina er ‘strappano ad ogni 
momento. 

Non celebriamo il martirol ogio, co- 
me f cristiani. 

Ne adorniamo i ritraiti di wai ere 
como î' monarchici. Non portiamo lo 
scapolare al collo, come i feticisti. 

È molto meno facciamo distinzioni 
tra ‘una vittima e l' altra. 

Nel vertiginoso scorrere della vita 


Daan Ro Mg posltio. 
bi 


= pali 
‘ delliusando di tutte le Mida 
le carni affaticate ‘dei ‘proletari,  é 
fimpossibile, ne rientra nel circolo delle 
nostre idee, disiinguere fra i caduli, 
scegliere le vitiime più degne di ammi 
razione, concedere maggiore omaggio 
di ricordi all’ una piuttosto che all 
“altra. oli ri fr 

D'altra parie noi riconosciamo qua- 
le risultato logico della lotta inumana 
che, da secoli, sosteniamo coniro gli 
- eterni usurpatori, la necessità dele 
vittime cadute lungo il cammino delle 
rivendicazioni. 

Le grandi idee si propagano e sì 
rafforzano e si purificano col sangue. 

Diunanzi a questa convinzione, n.01 
possiamo essere idélatri; non. glorifi- 
chiamo i caduti, né celebriamo gli 
anniversari, cantando le laudi o fa- 
cendo panegirici. 

Ma le vittime cadute in faccia tal 
sole, invocando l’éra della libertà; le 
vite falciate mentre l’ultimo grido, 
soffocato dal sangue, inneggiava \alia 
Anarchia, ci appartengono: sono par.e 
idei nostro immenso organismo soffe- 
rente; rappresentano valori posilivi e 
vigorosi venutici meng; costituisco- 
no il simbolo delle rivendicazioni e 
‘delle. rappresaglie; .sono l'esempio e 
lo sprone per incoraggiarci ad affret- 
tare il giorno della grande riscossa. 

C'é chi ha detto che in Italia gli 
accidenti proletari sono ira mea dp 
gione fdi stato. 

Dalla Lombardia ‘alle Marche e ‘dal: 
‘Je Marche alla Sicilia, non c'é tre- 
gione d'talia, che non debba lamen- 
tare d’aversi vistoi suoi figli lacerali 
dal piombo benemerita a dinsa 
tia Sabauda. 

Tutti i generosi movimenti ‘ Esvabi 
zionari, ‘originati dalle violenze che 
fsotto ogni forma-—ha spallegiatb il «gog 
verno contro el popolo r’Italia, sono 
stati soffocati nel sangue. 

Da Crsipi a Salandra, da Bava Bec- 
caris a Centanni, si con'ano a die 
‘cine i carnefici ‘flagellatori del pro- 
letariato italiano, bollati nelle pacino 
infami della Storia. 

Ed oggi ricordiamo l’ercidio Sperzio 
di Giuguo, la fucilazione vigliacca ese- 
guita dagli sbirri sabaudi, lo s'&sso 
giorno—;joh ironia feroce[—che l'Ita- 
lia‘ pecorona festeggiava l’el'argizione 
dello Statuto Albertino, la «magna car- 
ta», che parla dei diritti del popolo... 

E rievochiamo con certo/orgoglio i 
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caduti d'Ancona, perché il loro sacri-| nutrivano per l'ideale; la cui realizza» [allo sfratto della classe diseredata. 


fizio fu la scintilia luminosa che, Def: 
co:rendo come una scossa di vibrazio 
ni eletriche, tutta l'Italia prole aria, 
sollevò in una esplosione|d'entusiasmi, 
di protssie e di azioni rivoluzionarie il 
popola italiano conîro la seoria—u.T 
formata 0 no—dei brigani savoiardi. 
10h! £ fatii di Giugno > 1914 hanno 
dimostraio che non si calpestano im- 


î— | punemente ® diritti d'un popolo; che 


hon lo si può ferire.né (suo ‘affet.i è 
ne'suoi sentimenti, senza” pericolo di 
veder traballare tutte le istituzioni — 
dal trono al'a questura—in nome delle 
quali si vogliono imporre le angherie 
prepotenti | 

Il governo d’Italia sa, per dolorosa 
esperienza, che i proletari non'hanno 


devozione per_ il reuccio che il .go- 
a aUbran-| Vertià, nè conservano rispetto per le 
eti.usioni, né mutroo sentimenti diaf- 


fezione verso la patria di lor sivnori, 


ma che — covando in seno<— fl ‘olio| _ De 
suoi carnefici—non aspetta || 


contro i 
che il segnale della rivolta la scin il. 
la che accenta con ivivo bagliore i' 


zione profetizzano assai lontagra e si sono 
adattati ai tempì che corrono. Sono 
divenuti savi. Con il falso pretesto della 
lott4” per la vita si sono. vergognosamen- 
te prostituiti e si sono messi al bervizio 
cei. Pe e dei potenti. Sampei vai Ven- 
uti 
Altri, durantè la lotta, non aio avu- 
to la forza mecessaria per continuare 
a combattere la. battaglia da noi ingag- 
giata ed al primo urto sono caduti. 
Tentano di rialzarsi, tentano di se- 
guirci, ma inutilmente. Non lo possono. 
Essi sono gl'incapaci, i debilitati. 
‘Certuni poi pur continuando a chia- 
marsi nostri compagni hanno abbando- 
nato le inostre file e vivano ritirati, in 
Leggono Kropotkine, Gori, Malates- 
ta, danino i pochi centesimi per la pro- 
paganda ma il loro obbiettivo é quello 
di formami.una-sohodi ed. indipendente 
posizione. È ‘per giungere a cié non 
hanno scrupolo veruno nel dedicarsi 








Ripudiamioli. Di «compagni» ‘simili non 
sappiamo che farcene. Domani saranno 
i nostri piu terribili nemici. 

Tutta questa gente ieri era ‘con noi. 
Oggi ha disertato le nostre file. 

Dove va? Lo» ignora. 

Noi marciame con lo sguardo rivolto 
all'‘oriente, essa invece va brancolando 
nel buio. Noi abbiamo la certezza di 
poter pensare con il'«nostro» cervello 
2 di agire secondo i nostri impulsi, essa 
invece non possiede più un cervello pro- 
pio, non pensa più nulla. E°‘ tutta gen- 
te castrata, floscia, indecisa. 

Ieri cobatteva: al nostro fiamoo, per 
il nostro ideale: L'ideale anarchico. Og- 
gi € fuggita.. Rallegriamocene. Noi res- 
tiamo fermi .intorno al vessillo nostro 
sventolate al sole e baginato: con il sdn- 
gue dei nostri poveri ed oscuri martiri. 

Quel vessillo che PROSA la re- 
iZione  umariaa:" î cas gia 








fuoco ‘nascosto soito le ceneri dell”. Pieve 


apparenza. t 


E forse— vorremmo essera rofe‘i i- | 
p 


l'ora non é lontana. 
Contro tulto i menzagnero re na 


scante notiziume, contro la bava pa-|# 


triottarda che spu‘ana gli eroi da nol 
trona del periodismo i'aliano a! Pla- 
ta; il proletarialo d’Ita'ia non 
essere trascinato al macel'o. 


vuol | SS 


E se il governo—malgrado tutlo—|{7® 


ha volato costituirsi in bbja, i lavora 
tori d'Italia sapranno ribellarsi. 

E ci piace chiudere l'articolo, ripor- 

tando ciò che I,«Avanguardia» di Ro- 
ma, serivera dopo f fatti dî Giugno: 

«Prima constatazione, che noi salu- 
tiamo con grido altissimo dî giova, 
dopo i tre giorni di sciopero gene- 
rale: 
I LAVORATORI D'ITALIA SANNO 
FARE LA' RIVOLUZIONE! 

«Ad una prossima ripresa, se il 
sîntomo odierno non é fallace, i! nos- 
tro grido sarà diverso: IL PROLETA- 
RIATO HA VINTO!» 


E la ripresa é vicina... 
® ® ® ® 
Quelli di ieri 

Ieri erano insiema a noi. Combatte- 
vano ‘-coù noi la dura ed aspra batta- 
glia per la libertà, per la redenzione 
umana. ) 

Sventolavano pur essi il nostro ves- 
sillo macchiato di sangue proletario ed 
avevano una fede ardente che la nostra 
«utopia» divenisse: realtà in un ‘giorno 
non lontano. Il loro sguardo era con- 
tinuamente fisso verso la méta ideale e 
comie noi ‘nutrivano le stesse speranze. 
Sognavano anche loro la società nuova 
donde inon vi saranno né schiavi, né pa- 
droni fnki e la quale gli nonmi di tutto 
l'universo vivranno ‘como fratelli. 

| Ma perché hanino essi cessato di sogna- 
re? Perché hanno abbandonato la lot- 
ta per la libertà, per l'umana redenzio- 
ne? E' la loro fede ardente per idea- 
le? Ed il vessillo macchiato con il san- 
gue dei mostri oscuri martiri?... 

Jeri erano insieme a noi. Oggi se 

ne sono allontanati. Erano molti? Erano 
pochi ? Non importa saperlo. 

Alcuni hanno perduto la fiducia che 


4. Budini 








Î comizio dl Tuto Victoria 


rr E TI 





il ammazzarsi, 


L’Eccidio del 7 Giugno 1914 in Ancona 


I. “Villa Rossa”. 
2, Casaccia Antanio di anni 24. 
3. Giambrignoni Attilio di anni 22. 


Nello di anni 17. 


DEL MOMENTO 


tenuto | qiomo Gi: Ata ga a ve di ae e 


i 

Questi pezzenti di, patricttdi ita- 
liani qu residenti: non fanno che in- 
citare i sriservis.i a rimpatriare per 
difendere la patria, per ‘versare il 
proprio sangue in nome di tun santo 
diritto come essi lo chiamano. 

Fanno dei comizi, pronunciano dei 
discorsi atii ad infondere coraggio w 
riservisti. e questi smidollati, ques- 
ti castrati di patriottardi ‘invecano 1" 
aiuto della polizia argeniina ‘perché li 
difenda dai possibili attacchi che po 
trebbero venire. dai «tedeschi d’Italia». 

Cosi é avvenuto nel ‘comizio ten 
tosi il 27 corr. nel teatro Victoria: 

Questo locale rigurgitava di ma- 


nigoldi in divisape vpersio di fin cor-|| 


po di pompieritagli \ordini diretii ì di 
compare... Foppiano. 

Varì nostri compagni sono radi 
nelle grinfe della sbirraglia argentina 
la quale st é messa a ‘difendere i 
pezzi grossi della Co'omia Italiana. 

Continuino pure i pairiottardi bd i 
giornalisti.ere'inoidi é venduti ‘a sbrai- 
tare in favore de Ila guerra. 

Noî porteremo sempre la nostra «no» 
ta stonata»... 

‘AR! patriotti di carta pesta! Per- 
zenti! Scalzacani! 


morande giornate rivoluzionarie che og- 
gi tutti i rivoluzionari ricordano, il me- 
desimi. governo dello . scorso anno con 
alla testa la medesima canaglia di An- 
tonio Salandra, secondato da tutti gli 
arrufa-popoli ambiziosi e traditori, tenta 
trascinare il. popolo mele orrendo ma- 
cello curapeo. 

Secondando gl'interessi della badghà 
sia il governo della grande nostra pa- 
tria vuol spingere ‘nel baratro della gue- 
rra che gia devasta il mondo intero 
anche il popolo d'Italia. 

Come preludio della entrata del go- 
verno nostro nell’ inumano festino 
di sangue, già in Italia € proibito; 
parlare, gridare le vere condizioni in 
cui il popolo attualmente vive. 

I compagni nostri, i migliori, quelli 
che in questi tragici momenti seppero ri- 
manere sulla breccia delle idealità di 
Giustizia e di Libertà, si e gi 
certo a quest’ora-in una orrenda 

a meditare sulla wcivilssima» guerra 
che i«civilissimi» governi combattano 
contro i barbari» imperi di Cocco 
Pepe e di Guglielmo. 

I tribunali giberna e quelli militari 
comwpletteranno l'imfame opera del go- 
verno, con lì magari come tra. 
ditorì della Patria di lor signori. 

Ma, si lasceranno calpestare senza un 
atto di ribelione questi compagni nos 
tri? Tacerà il popolo? Si lascerà tras- 


cinare {da i voleri del fedele difensora- 
della casa Sabauda € della borghesia 
italiana, Antonio Salandra? 

No! I rivoluizonari, gli. anarchici, il 
popolo, quello che così eroicamente pro- 
test6 per il nefando eccidio di Ancona: 
dello scorso Giogno, saprà raccogliere 
la sfida che lancia il gioverinioj e lin nome 
dei suoi dirittij scenderà nuovamente 
in piazzaimponendosi ai suoi carnefici. 

Compagni, lavoratori! Sotto il bel cie-. 
lo azzurro d'Italia si e scatenata. una 
tempest’a reazionaria. 

Pronti alla solidarità, tutti pen la fra-- 
tellanza umana!’ 

El Giovîn. 





all’estero 


le 


Dalle “ Protesta” 


tua 0% 


Haliani 


1% 


E'é funa vigliaccheria più vigliac 
ca dì quella che mete le pali ai frie- 


i di e tinge di giallo;la facciale riduca 


la lingua come pomice: e quella dei 
giornalisti; de poeti e «egli altri li 
rici che incitano dal fondo delle loro 
caverne, dal fondo dell'ombra, da lons 
tano, dove non giunge'il pericolo... 
Ammazzarsi chi parla di’ paura? 
farsi ammiazzare € lo 
stesso—nessun lo neghi: é lo stes- 


i|sol—che apportare soito la is!atua, 


sul piedistallo, la firma rude e erea- 
trice. E fatto! Ho alitato per l’u!tima 
volta sull'opera del mio‘sogno e della 
mia vita, poi dato l’ultimo colpo di 
scalpello. E fatto. 

Sa quelli che cosi ‘firmarono pass 
seranno molti giorni, molte 'raspatu- 
larlì. 
re di anni senza lche possano cancel 
| La giustizia, quella giustizia per 
imanente che si libra ie vive finmory 
tale nei cuori, li Iseritenzia come & 
coloro che crearono la ivita, strap- 
pandola alle pietre ed ‘al legno. Per 
ché crearano la bellezza, come. artisti. 

Ammazzarsi — farsi ammazzare... 

Ma... chi parla di paura? 

Però che ci spingano ‘le trombe 
venute dalle caverne, i .latrati venu 
ti dall'ombra, é distinto e ‘infelice... 
No! ‘Alla luce, alla luce gli svergog- 
nati! In capo alla colonna quei poer 
ti, quei ‘giornalisti e gli altri istiga: 

“yi di qui, di là, di tuto il mondo! 
Avanti: vigliaoconi ! 

Dopo l’intervento d Italia in ques 
ta carneficina europea, gli Îtaliani al- 
l'estero si sono costituiti in Comitati 
ausiliari per reclutare inflelici pel ma- 
cello. : Sono grandi uòmini tutti, poe 
ti ,periodisti, onorevoli, svergognali | 
Nessumo di loro andrà. (Temono che 
noi lì rimfriangeremo—sicuramente— 
se faina. SRO austriaca li riduce a 
polvere... 

Ammazzarsi — c. chi parla di paura? 
Ammazzarsi, farsi ammiazzare, é lo 
stesso — nessun lo neghi — # ‘lo 
stesso che apporre sotto la statua, 
sul piedistallo, la firma rudé e icrea- 
trice. E fatto! Ho alitato per l’ulti- 
ma, volta sull'opera del mio 
e della mia vita; ho wato l’ultimo 
colpo di scalpello. E \fatto! Ma chè 
costoro, costoro, costoro di iene 
ammazzare... 





LA CANAGLIA ; 


Algunas palabras 
sobre anarquismo 


ieri 


Nuestras ideas son grandes y am- 
plias sobre todas lasicosas. Atn no 
puede «decirse que haya laparecido un 
sintetizador absoluto, que en pocas 
palabras diga todo lo ique deseamos, 
con todos sus fundamentos, toda su 
extension, su colorido y sus matices. 
Los anarquistas deseamos un mundo 
de cosas; apenas se 'podrà mencionar 
cosa alguna de las que existen de 
la cual no tengan una idea nueva 
los anarquistas, una idea razonable, 
y. por lo menosirealizable en sus pri- 
meros grados. El mundo nuevo que 
queremos, lo hemos estudiado con ar 
dor; en el libro mismo de Ja ivida que 
nos ha instruido, leyendo para adelan- 
te ,en virtud de :la imaginaciòn, que; 
segin algunos psicolégos, es tun auto 
matismo que permite leer en la pùr' 
gina todavia fio escrita (con sélo estar: 
enterado de lo de atràs: en él lo 
hemos estudiadò; de él hemos des- 
entrafiado conocimientos, experiencias, 
adivinaciones; tenemos, pues, mucho 
que decir, muchisimo, algo que ho 
cabe en cien volàmenes, !para decir 
‘completamente nuestro pensamiento, 
posibilidad de nuestras ideas, ‘sin con- 
lo ‘que queremos, el ifundamento y la 
tar con etes cosas que serian pro. 
pias, como la respuesta a algunas cri- 
ticas y a ciertas objeciones ‘con visos 
de fundamento o de verdad. j Como 
‘encerrar esta. inmensidad en «dos o 
tres carillas para un ‘articulo de pe- 
riédico ? jCémo condensar el ‘océano 
en ‘una gota? - L ; 

Lo que queremos los ianarquistas, 
en la mejor sintesis :‘brevisima que 
se puede hacer, es /la vida Jibre en 
tima sociedad libre. Queremos ‘ser her- 
manos y iderribar las ‘fronteras que 
dividen o alejan a 1los hombres. Que- 
remos que todo sea -puesto a dispo- 
sicion de todos. Queremos ique no ha- 
ya mis injusticia ni privilegio. De- 
seamos liegar a la familia natural 
y a la sociedad natural. Deseamos 
elevarnos al perfecciònamiento de la 
conciencia, a fin de suprimir, por no 
tener necesidad de ellos, ial gobierno 
y la autoridad. No ‘queremos oprimir 
ni ser opresores,:. porque, omo . ha. 
dicho no .sé quien, y dijo. una gran 
verdad, la opresién debilita, ‘al que 
la realiza y denigra jal oprimido; es 
siempre una. pérdida en (vez de ser 
una ganancia. Queremos que ahya 
igualdad, cordialidad, benevolencia, 
fraternidad y, respeto entre todos los 
hombres y mujeres, sin ‘distincion de 
raza nì de sexo; y. que hofexista tam- 
poco la actual division jentre intelec- 
tuales y manuales que prepara a los 
primeros para la dominacibn y a los 
sezundos para la obediencia, ‘pudien- 
do ser todos losthombres a la:vez in- 
teleciuales y manuales, sin ilo cual ni 
su educariòn ni su preparaciòn ‘seràn 
completas. Finalmente, no queremos 
nada de lo existente, y mucho menos 
en politica, en nacionalismo, ten. pro 
piedad, en familia, en dinero nì en 
amor; queremos todas las'cosas nue- 
vas, razonables, humanas, impuestas 
por la natwraleza, sin ileyes, cédigos, 
mando, obediencia, castigo ni sancio- 
nes. Esto es, en final, ‘l0 que que- 
nemos.... t. 

è T. \Antilli. 


LA CANALLA 


La canalla, sf, la canalia es la que 
hoy. surge severa reclamando sus dere» 
chos tantos sìglos pisoteados. Es la ca- 
nalla maldita; la hija del tugurio que 
viene asî rotosa, fea y enmugrecida por 
la eterna labor, que viene a interrum} 
pir el banquete de los ventrudos, de los 
que han hecho del cerebro una ramifi- 
caicién de tripas, y del estémago una faer 
nadora de tocino ' perfectamente bur- 
gués y patentado... 

Es la canalla piojosa y hambrienta, 
que golpea en la puerta de los maricasz 
ide los indefinidos que miran la avalanr 
cha como lo harfa un pescado con el 
bio de su trasero. Pa CENNI 

Es la canalla que sabe de la dureza 
del portal de los presos, y el golpe idel 
vigilante en las horas que sus ojos can- 
sados por el llanto y el suefio, se ple 
gabar. dolorosamente por hacer un. pa- 
réntesis a la visién horripilante de la 

- ciudad dantesca. i 
Es la la irrespetuosa- que. gar- 
gajea la tiara de los papas y el manta 
-de los emperadores, y hace de los cru- 
cifijos astillas para el vivac de las hues- 
tes andrajosas que han de alzarse en 
cda esquina, en los dfas de gran revo 
fiucién que ‘se  palpita. : 

Es da canalla que dice: «basta»; aho- 
ra 0 nunca; todo, 0. I , 

Es la canalla que hard letrina de los 
altares, letrina antes mercado , de 
gonciencias, fuentes de veneno, lupanar 
izfoso de las virgenes inocentes. . | 






























































aparecer4 ‘triunfante, después de 


tia. un peligna? i ma 
yorfa de Jos hombres carecen de intui- 


‘vivo? 


Es la canalla irreverente que harà 
del os crineos cafdos, el puente por don- 
de pasarà triunfante cantando sus him» 
nos rojos y flameando violentamente la 
bandera universal que unificar4 los nue- 
vos pueblos que resurjan de la inusitada: 
epopeya. 

Es la canalla ennoblecida por el ges- 
el gesto revolucionario, santificada por 
el humi del incendio, ennoblecida, aris- 
tocratizada por la superioridad en el 
magno crimen de degollar paràsitos. 

Es la canalla que pide la santa «ven- 
detta» por los tràgicos racimios que me- 
cieron los vientos de Chicago; es la ca- 
nallaa que hizo de los mgitires el teme 
rario badajo que ha de tocar somatén en 
la sangrienta cruzada del bendito pe 
dido: triglo{ y rosas para su propio huer- 
to. tanto tiempo infecundo y maldito. 

Es la canalla que pide todo porque 
todo le han quitado, todo, todo, hasta 
la mis mfnima particula de amor y le 
han dejado sélo odio que se ha venido 
multiplicando en el grandioso pizarrén 
de los siglos, y es por eso que hoy fu 
reclamo lo hace con wvoces de odio, co- 
rresponde a la alcurnia de la plebe, de 
la chusma, de la canallal 

Es la canalla residuo del lupanar y la 
taberna; canalla apostemada por todos 
los infortunios; malicienta, sifilftica y 
hedionda, con la hediondez del tugu- 
rio infamante. Y el nardo y la rosa 
burguesa se espantar&n de su propia 


obra, de su propio resfduo, que esperarà 
el ambiente como un betin hediondo— 


que manchar4 la seda de todos los pri- 
vilegios. Asîf la canalla criminal iféà a 
golpear en la miorada de los mdltiples 
culpables. 

Y que el espanto cunda, que la ca- 


nalla jal fin tenga su dfa de gloria @'una 


vez por todas sea irreverente con los 
que tantos siglos fueron irreverentes con 


ella y pasearon su orgullo por el rio 


Y 
su 
triunfo, gloriosa, y nimbada por el des- 
floque de la luz meridiana de su dfa. 
?alve, pues, jah! canalla redentora has- 


de  ligrimas ‘de los desheredados. 


ta tanto suene el toque a somatén de 
la revolucién que se. gesta ‘dentro’ de 
tu seno andra 


joso y fecundo. 
'Amando Villador.' 





s i o 1 
i Porqué: somos ni 


tPorqué el pueblo se niega a liber- 
tarse y al méximo de la libertad concep- 
e la inmensa ma 


ciòn analitica, y al carecer de ésta son 


arrollados por el .vaivén de todas las 
supercherfas en acecho. 


Es cosa harto constatada, que el homi: 


bre que carece de inclinaciones anali 


ticas, déjase deslizar por la pendienj 
te del estacionamiento, mecido por in- 


culcaciones extrafias y llevado por vo- 
luntades ajenas. 


El desequilibrio de clases, el domi- 
io y el privilegio, es el fruto de una 
lenta y prolongada labor de la mal- 
dad, el engafio y la supercherfa; pero 
como la multitud carece de conocimien- 
tos  histéricos, de ‘abi que con resig- 


nacdién sobrelleve a cuestas, las penu- 


rias del flagelante diolor universal. i 
. Cual es la opinién de las multitu 


des con respecto al mundo y el des 
envolvimiento de la especie hombge en 


él misma? 
Con suma ignorancia las multitudes, | 
y don supersticioso misticismo los sa- 
cerdotes de todas laas religiones; todos || 
en .coro repiten, «el mundo siempre fué 
asî y siemipre lo ser4». Los sacerdotes 
que no se dan punto de reposo en fo- 
mentar y cultivar dicha creencia, y, 
las multitudes con resignaciébn mages- 


tuosa se inclinan, veneran y confirman. 
Ese falso concepto convertido en opi- 
nién general, determina el triunfo -de 


los domiinadbres y la «santa resignadi6ny 


de las multitudes sufrientes. 

sPor qué en la etapa del poder con- 
temporéneo) del clero y del «Papa», per- 
siguiose sin descanso, y aplic4ronse las 
torturas mis feroces, incluso la hogue- 
ra en la cual se arrojaba al hombre 


Porque los promulgadores de los fal. 
sos cioses, sabfan; que cl dia que el 
hombre dejara de cneer en Dios y su po 
der, desde ese instante lentablarfanse 
luchas contra el trono del injusto do- 
minio, y tal vez aconteciò. { 

No hagamos mencién de las oligar- 
qufas absolutas de la edad media, pues- 
to que ellas eran el fruto del hombre 
b£Arbaro y cruel; pero no olvidemos que 
el tan cénsurado «Feudalismo»,.se des 
arroll6 a la sombra y amparo de la 
religién, y que los hombres semilibe- 
rales del viglo XVI tendieron a pre- 
parar.fuerzas para derrocar el sefiorfo 
los (feudaleg, y que los liberales del Siglo 
XTI prosiguieron la obra empezada pa- 
ra arrojar del dominio al poder de 
clero y del Papa. FE 

Las generaciones de ayer, fiaron en 
las promiesas de la burguesfa liberal; 
las generaciones presentes, no sélo lu- 
chan contra el mfsticismo de la reli- 
gién, sino que su lucha va dirigida con- 
tra toda dase de dominio despético e 

:Bl dominio ino diejé de ser dominio, 
nî los déspotas dejaron. de ser tales; 
sélo  hubo cambio de collares con ip 
saciable continuacibn de dominio. 

‘Ante la cruz inclinibanse las gene- 


las | por el solo hecho de ser de proteccién 


raciones de ayer, ante la ley y las 
pada inclinanse las de hoy — con una 
variante en nuestro favor.—Ayer crefan 
los hombres — por asî habérsele en- 
sefiado — «que las cosas tal como eran 
y comio se sifcedian, asf lo determinaba 
la voluntad de Dios». 

[M4s hoy, cuatro quintas partes de 
la Humanidad, de memoria. se. sabe 
que la servidumbre, y las restriociones 
en que se inos acorrala, las determinan 
e imponen los hombres. 

(El hecho de que el choque de la 
«revolucién social» no se produzca, no 
se debe a que la mayorfa ignore las 
injusticias de que es victima; débese 
a factores distintos, los que seràn sal. 
vados por las generaciones que nos su- 


Débese a los factores que haré des- 
filar, y que todos contribuyen a la pro- 
longacién del dominio de nuestros ti- 
ranos. 

1. A que los hombres no adquieren 
espfritu de lucha diecisiva, hasta que 
sus convicciones no estén plenamiente 
arraigadas. È, 1 

2.2 A que los hombres estamos do- 
tados de espiritu de conssrvaciérà y ello 
nos impiden vendet cara muestra vida 
en defensa de la propia libertad. 

3.0 A que la mayoria de los hombres 
atini no lograron integrar la elevacién 
altruista de su dignidad, y sofocados 
por ,un ‘concepto miezquino y. estrecho 
—responden—«no niego, la idea es bue- 
na; pero sacrificarse. por un algo que 
ino hemos de aprovechar es una verda- 
dera Jlocuras. 

42 Hay infinidad de simpatizantes 
anargquistas, pero que atin no son una 
fuerza activa, porque estàn cruzando por 
uni periodo de adolesoencia en embrién. 

5.° È Darfaa muestra de. poco socidlo- 
go x ‘de pésimo psicélogo, el que juz- 
gase con avalorada insignificacion los 
avances de ‘nuestra idea. 

60 ‘A toda idea perseguida, jamàs 
podrà con exactitud. valorarse el. .con: 
tingente de sus fuerzas; porque los ti- 
mioratos siempre son una débil fuerza ig- 
norada. 

En fin: ideas malévolas y de aten- 

tado al derecho del hombre, lograron 
en el pasado sentar su dominio sobre 
la tierra; con mucha mis razén reinarà 
un dfa, el bello ideal de la «Anarquîa»: 
puesto que él excluye de su seno el 
dominio y la esclavitud del hombre por 
el hombre, para afianzarse sobre las 
sélidas bases de la igualdad de dere- 
chios. 
i s anarquistas, ino. por mera fér- 
mula de una idea confusa y. sectaria; 
sino. porque partimos. de) estugio .sientt- 
fico yi desapacionado.\ buén criterio 
y lla sana razén nos dice, de que to- 
dos los hombres. macen con idénticos 
derechos; si eso es una verdad, si nc 
es un axioma que ino deja lugar a dudas, 
en cese caso la Humanidad no tiene 
porque dividirse en amios y esclavos, 
en domîinadores y dominados, en am- 
brientos y satisfechos: perque tal mé 
gimien de violencia y 'tirania, pone en 
confusa negativa, lo que falsa y teé- 
ricamente se pretende afirmar: «Ja igual- 
dad de derecho. 3 a 

Combatimos lo presente, a base con- 
creta con irrefutables  deduciones  his- 
t6éricas; reasumiendo, como en el trans- 
currir de los siglos se hà' venido elabo- 
rando. un injusto privilegio apuntalado 
en las «eye», el engafio, la perfidia y 
la fuerza bruta armada. ’ 

La Historia nos dice ‘y nos habla, 
comi ‘nacié libre y es hoy esclava. | 

Nos dice como macié. sin leyes de 
agravio mi coercién, y. comio hoy éstas 
para el Pueblo son, un férreo dogal. 
Nos dice como nacié sin deberes ni 
obligaciones hacia la guerra forzada, y 
como hoy forzadamente tiene el hom- 
bre que ser guerrero y criminal, porque 
asf lo mandan los gobiernos tiranos, en 
nombre de la ley. 

Nos dice como nacié, con libre y 
comin derecho a la tierra, mis ésta 
hoy. es, por la ley, el latrocinio y la 
violencia, un patrmionio esclusivo de la 
minorfa de los hombres. 

Nos dice y nos habla de comi al.tra- 
vés de la fatigosa miarcha histérica, to- 
das las leyes que los hombres sanciona- 
ron, completamente todas redundaron en 
amparo del privilegio y sostéin de las 
clases parasitarias improductivas y ab- 

Las leyes que los hombres sancionan, 


a los. que dominan y dietentan toda la 
rigueza social; son justamiente por esa 
causa, tiranas, crueles y despéticas. 
Combatimos a las leyes porque ellas 
constituyen un privilegio para la mi- 
norfa y ina pesada y aplastante lApida 
para la multitud que trabaja, suda y 


Comibatimos a las leyes del actual 
régimen, porque al ser proteccién al 
privilegio, constituyen un atentado con- 
tra el derecho de {esa Humanidad. 

Combatimos a las leyes artificiales, 
pero aceptamos en su lugar a las le- 
yes hnaturales, las que no hacen distingo 
entre los hombres. Nacen tados los hom- 
bres con idénticos derechos -y en la 
defensa de ellos nos afirmamos; es ra- 
zén, es justicia, es elevada sensater. 

Orgullosos de nuestra idea. regenera- 


dora perseguimos muestra obra empe. 


zada, estamos ‘con la ciericia y la ra- 
zén, en ellas consisten el triunfo ‘y avan- 
ce de nuestra idea; somios los precur 
sores de la igualdad que Cristo intientò 
predicar: no es hoy un hombre el que 
la proclama, es la Humanidad que se 







































prepara para el gran dia de su libera- 
ciòn. Ere 


Gabriel Biagiotti. 


n 
Totavia el IX Congreso de la F.0,R.A. 


MI PALABRA 





Liego tarde. Pero, como me gusta 
aportar mi astilla al fuego de la discu- 
sién, en el raro-y extraîio lio del Con- 
greso de la Federacién, aqui me tienlen 
pluma €n ristre, pronto para acometer 
contra los follones y malandrines que 
descolgaron el cartel del comunismo 
andrquico, del alto lugar en que con 
dignidad y valor, lo supimos mantener 
los anarquistas, contra leyes y violen- 
cias, contra intrigas fomientadoras de 
divisiones, contra todo y. por sobretodo. 

Es mi extrafieza muchia, en este sucio 
asunto, en que andan metidos sindica; 
listas de icalibre maximo, como Tir- 
torelli, Cuomo y (Marotta; priptico fa- 
moso de la extinguida camarilla. con- 
federal de la calle Méjico, donde su 
seotarismo e intolerancia, los impulsaba 
a golpear a los simpatizadores y de- 
fensores de la Federacién. jOh! que 
pronto olvidan algunos anarquistas cier- 
tas cosas! 

Se conoce que en nuestro ambiente 
libertario vay buenos corazones, que juz- 
gan fa los sindicalistas darse larga his 
toria, a la medida de si mismos.. | Qué 
inocencia! ; 

| Dejarse llevar del hocimo por aque- 
llos mismos que en 1911, en los me- 
ses de septiembre y octubre, cuanda 
de prestar solidaridad en la huelga ge- 
neral pro liberacién' de los obreros de 
Mar del Plata fueron requeridbs y nega- 
ron la Federacién ante «Ja burguesia, 
—y llamaron ridiculo fantasma. a. ese 
potente erganismo,—y,.]Cuidado sefio- 
res! traicionaron a la clase trabajado- 
ra, cuando ms falta hacia su concurso! 
iPuede darse mayor absurdo, queridos 
anarquistas congresales, que sellar al 
precio de vuestra ideologia, una femen- 
tida. y. vituperable uni6n? 

| Almas angelicales, en ‘las que el 
odio no puede penetrar! Yo, os feli- 
cito, de todo corazén por haber elegido 


a los ms encarnizados enemigos ‘de la 


Federacibn, para su consejo federal. 

AI fin, podràn realizarse sus anheloa 

centralistas y absorbentes!, i 
Ya no podremos acusarlos de traicio- 


marnos, delaàtarnos y vendiernios. Esa ne- 


gra leyenda, desaparece al fin, seriorks 
del.«ex consejo confederal», tras la sa- 
tisfaccién de vuestros anhelos mé$ fer- 
vientes. -Habéis explotado el candor de 
ciertos anarquistas frAgiles, que olvida- 
ron los «fines» que os gufan hoy, como 
los «medios» que emplefsteis aver. Mas 


no importa, ya que'habéis de tirar la 


careta bien pronto, si la cordura, que 
es virtud inmanente en el seno de la 
familia obrera, acompafie esta vez la 
accién de los espfritus sinceros y no- 
bles. 

«Se han unido «esos» sindicalistas a 
los anarquistas n 1911, para derogar 
la ley de «orden sociab? No. —;Se 
han unido. «esos»' sindicalistas a los 
anarquistas en 1915, para quitar del 
pacto federal el «comunismo anàrqui. 
co? Sf. i 

«Conviene al gobierno y a la bur- 
guesia, la ideologia  anarqguista. .en el 
proletariado? No. — yLe interesa en- 
tonces, el hecho consumado por el con- 


greso obrero tiltimamente realizado, ef | 


que se da al traste con el comunismo 
anérquico dentro de la: Federacién? Si. 
—;Acaso, son colaboradores cons- 
cientes «esos» sindicalistas de ‘accién, 
en la obra antianarguista de gobierno 
y. burguesfa ? 
Samuel Blois; 





Le Communisme Anarchiste 


lApprés la. suppression de gouveraem: 
ents plus cu moins despotiques et tyrants 
mos qui ont régi.les destinées de l‘hu- 
mianité yusqguî a la Révolution Francaise 
et aprés celle ci jusqu à [nos jours, se 
sont signalés par le désire le plustardent 
de tradeine en une vraie réalité ce que 
fit crise en la Conmune.de Paris pré 
cisément, plus que pour divergence d'- 
idées pour indécision des esprits que, 
faute d'une idée bien déterminée niont 
pas océ attaquer la propiété privée, en 
se réalisant n°aurait pas té possible 
d‘étouffer en sang un sì formidable mou- 
vemient. ì RISE ir 7 

De l'‘Internationale sort, l’'idée que; 


au socialisme d'état, mais que Llidée 
derait s‘étendre au delà des frontiéres 
de cette facon s'infiltrer en prenant pos- 
session dans les coeurs des prolétaires 
c'est — è — dire: I. rchie. _ A 

A; cette nouvelle conception, était né& 
cessaire lui triouver comme à toutes 


les 

noer à une lutte franche et décisive.. 

En effet, au milieu de fortes opposi; 
tion d'une vie libre d’entraves le «com- 
vait comme supréme effott. et. aspira- 
tion d'une vie lebre d'entraves le «com 
munisme anarchiste». siVite LA È 

Les syndicalistes demanderont; ‘VOU- 
lez—vous nous expliquer ce que. c'est 
‘que votre communisme? mesieurs oUul, 
le communisme ist un. mode d'orga- 


par. plusieurs .societés, 


l'on ne devait pas seulement se bomer' 


nisation sociale dans lequel au lieu de —. 
sebattre pour accaparer le plus possible 
de biens de ce monde, et de s'exploiter , 
et .de s‘opprimier. mutuellemente, comme ‘È 
dest le cas de notre société, les homaes 
s'associeraient et s’'accorderaient pour 
assurer a chaeun d'eux le maximum du 
bien étre possible. Partant du principe 
que la terre, les mines let toutes tes for. 
ces naturelles ainsi que les produits ac 
cumilés et les acquisitions de tous gen» 
res des générations passées appartieny 
nent à tous, les hommes, dans la pociété 
comimuniste, . s‘entendraint pour travai- 
ller coopérativement è produire tout de 
qui leur est nécessaire, 
'Etes—vous contents? Ceux 
avez voté la suppression. 4 
Et nous voici, qu‘aprés de formida- 
bles secousses dans cette région par 
des gréves générales, finent peut è gou- 
vernements et capitalistes, les étermels 
trompeurs du peuble aveedes bordures 
d'anarchistes, profitant d’un moment 
d'eceptionnel confusionisme prédendirent 
foire predominer son influence d’arri- 
‘vistes et pauvres d'opinions dans le sein 
de la F. O. R. AL ‘ PASTRSMRO 
:Malgré les appareils formulistes du en. 
sont arrivés les délegués, pour remplir 
leurs tiches d’unir la classe ouvriert 
n'ont fait autre chose que de se fnettre 
en ridicule devant eux qui les croyaient: 
sincéres en sa. parole et la saine finten- 
tion qui guidait leurs aates. 
Mais non compagnons, aujourd‘hui 
que l'on a découvert le voile qui (cachait 
leurs. mauvaises intentions, ‘ pour quit- 
ter la finalité de la F. O. R..A. son pro 
pos était de lui quiter ‘son caractére 
révolutionaîre et la convertir en un bu- 
reau de réclutement d’élements. incons- 
cients pour leur servir d’echelle à lours. 
fitardes ambitions. 
Déroutés en plusieurs occasions en 
que l'on a prouvé les idées de foeux iqui 
composaint la F. O. R. Ai, avee es ap- 
pelés syndicalistes, qui se croyant encore. 
avec suffisant force tenterent un der-- 
nier effort. Mais ‘en ‘son avoir on y 
agoutera un inoureau fracas que, diffici- 
lement leurs arguments fi‘auront'aucune 
influence dans la question ‘ouvrière. 
‘Mais le plus, douleureux c'est de cons- 
tater que ceux qui se spnt tougours dit 
de vrais anarchistes dans un moment dé 
faiblesse ou de t4chelé se soien laisse 
sugestioniner par la blague des laux ber- 
gers alent pu transiger avee eux dans 
un faux accord commun trahissant de 
cette facon, sa propre cause. Travanai 
de bèche, manque de convictions, faux 
délegués gui out fait primer leurs opini- 
ons personnelles sur la volonté conterée- è 
romabissanit: Tsun nie | 
propos; eta., tout ceci fut l’oeuvre discor- 
dante du ineuvième congrés. 
Heurensement la réaction s‘est im- 
posée et oujourd’hui nous assistons avee- 
plaisir voyant les nouvelles valeurs pre 
cieuses que l'on croyaient endormies, 
sont ceux qui portent dans son interieur» 
le feu sacré de leurs convictions et qui 
d'esirent les tradeures en une realité 
palpable travaillant aujourd‘hui pour 
leurs droits se placent de nouveau de- 
vant leurs enemis qui, sont est de le- 
dire, non seulernent existent dans les 
spères' suprérieures. ! 4 
Dès. aujourd‘hui nous sommes en: 
pieds pour réafirmer la finalité de la 
F. O. R. A!, notre mission comme Wes: 
vrais anarchistes est de seconder si no- 
bles éfforts et Kaiser définitivement plan-- 
té les propos qu'elle poursuit, le «Com- 
munisme Ainarchiste. : 
Cervoni Toussaint. 


I 





e L® 
Guerra e Miseria 
I tuoi guerrieri, Italia, i figli tuoi 
Deninbi a. più alto segno alzar le mire: 
Cli eroi, figli d’eroi, padri d'ervi, 
Non devono saper se non morire: 
Sembri questa! a [chi vuol gloria da buoi,. 
Essa t’é vantaggiosa oltre ogni dire, tpy 
Se le disfatte tue son così igaie;' 
Che padrona ti fan d'acque è di baje. 
Togli all'opra dei campi e all'officine |‘ 
I tuoi giovani. figli, Italia accorta, 
E di schioppi, di daghe © di ‘spalline 
Nel guerriero fulgore il sen ‘conforta; 
Fumin le ichusie steppe e le pontine 
Di imfsetiia) e dî morbi, a te che importa?” 
Sol dalle salutari arti di guerra 
Ricchezza, libertà, gloria ha la terra! 
Fugigei, 6 ver, le tue case e i lidi cari 
‘Tanta parte dei tuoi maledicendo, 
E per terre inclementi e vacui mari. 
Erra, le trafficate ossa spargendo: 
Meglio la sferza di padroni avari 
‘E le immani forest le il mare orrendo; © » 
Che sotto; il tuo bel ciel veder le gram& | 
Spose e i figlinoli smaniar' di famel ©’ 
Che ti fa? Pit gioconda e più securà © 
La grifagha genia truffa e banchetta, - ì TRO) 
E stretta ora con despoti in congiura | © 


Ree leghe ordisce e leggi inique affretta;;; Di - 


Di. pietà mascherando or la paura, 

Con l'aborrito ‘popolo civétta, || 
E, ad ingannarlo e a soffocarlo intenta,, 
Pace eterna promette ed armi ostenta. 





——___ 
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Per l'nore 0 dajlgloria: dltalia 


Avanti Sawoial.. 


de 


Ecco :un motto, un grido patriottico 
«che -ha suonato ‘alle ‘nostre orecchie, salle 
orecchie dei rivoluzionari buoni diIta- 
lia, per due anni- consecutivi, come.un 
«grido di morte e di maledizione. 

© chi sa se prima che arrivi ai let- 

tori l'eco della mia protesta, questo. gri- 
rl d'’infamia abbia a ripetirsi sulle Al- 
«pi di Trento:e di Trieste, a dannoldi tut 
ti .i fratelli costretti a versare .il_loro 
«sangue per una patria matrigna; men- 
itre una folla di madri, di spose e di 


Chi sa se quando questa nota della 
muia penna giunger4 a compagni. come 
«una cattiva profezia, il governo della 
«sua ineutraliti—non avrà finito per spin- 
.gere «il ‘popolo sul campo della strage 
we della morte, .trassinandolo antora una 
volta ad una .rovina irreparabile. 

Chi scrive, sente il dovere di dare 
‘domani la vita in pro d'una .causa di 
.libertA e di indipendenza, mé non po- 
trà mai trovarsi d'accordo con lo stato 
‘borghese, né con il militarismo volonta- 
rio di Casa Savoia, che e arruolati 
«nel corpo di polizia e in quello dei R.iR. 
Carabineri, con il solo scopo di poter 
| saddisfare la sua innata bramosia. di san- 


gue. { 

Le belye, quando sentono l'odore del 
«sangae, diventano impazenti: «corrono, 
spinte da una volontà irresistibile di 
mordere, di distruggere. 

. In questo stato di bramosia . si trova 
iora la polizia italiana! 

Il sangue che scorre sulle frontiere 
«ia inleebriato queste belve, le ha rese- 
impazienti in modo tale da.doever sod- 
Yisfare la loto brama con la strage del 
| proletariato, che scende in piazza a chie- 
dere pane le lavoro, in cambio di una 
(guerra brutale e fratricida. 

Anche quando noi dovessimo scen- 
dere in campo per una guerra d'indi- 
pendenza e per la ilibertà d'un popolo, 
non potremmo mai metterci d'accordo 
con quei delinquenti e miarciare. sotto 
;il tricolere macchiato da tante -nefan- 
dezze borboniche e «da tanto disonore. 

‘Abbiamio ancora l’anima sanguinante 
rpel ricordo dell infame impresa libica, 
the fu la causa della famle ie di ‘tatto il 
fisagio economico cui & sotto. posto 
iîl popolo d'Italia da 3 anni,a questa 
riparte. 

Ci sanguina ancora’ Farina: a tira 
d'aver visto ‘i nostri fratelli proletari; 
costretti a .prartire per la guerra, per 
invadere le terre libithe, -per distnug- 
gere ed ammazzare. 

Noi ricordiamo che—sotto il pretesto 
di;portare la civiltà — a Tripoli, l'eser- 
cito italiano innalzava la forca, sotto "il 
vessillo tricolore, mentre i soldati in di. 
visa tiravano la corda al suono della 
margia reale ed al grido di: «Viva Sa- 


Questa é l'opera del momarchico. go- 
verne che costitziisce l'onore .e la glo- 
ria d'Italia. 

Ei nienl.£ tutto. 

Vi semo ancora gltre vittinae, che il 
proletariato non. dimienticherà «se non 
«quando le avrà LO NEI EEO xrivendi- 
date. { # 

Sono le vitime deila «settimana Ros- 
sa». I fat& d'Ancona, delle Marche e 
«della Romagna rappresentano per.il pro- 
Îletariato una gloriosa pagina di storia. 

uella pagina dimostra come il po- 

polo d’Italia abbia saputo, proprio mel 
&iorno dello statuto, affermare in piaz- 
22, contro il divieto della Prefettura, il 
doncetto anti-militarista, sul nome dif’ 
[Augusto Masetti, che si sifiuté a par 


Nomi cari a moi rivoluzionari anti: 
ralilitaristi; nomi che ci serviranno în. 
ogni epoca per sferzare il viso ai na- 
zionalitti e guerrafondai della patria di 
lor signori. . Di 

N proletariato non deve di menticarse 
le vittime della. «settimana Rossa»; che 
pagarono la loro protesta con la morte, 
solpiti dal piomibo-regio e che saranno 
per noi oggetto di nuove battaglie e 

nuove conquiste. 

La lista dei mitragliati continua «e 
cresce ogni giorno l° odio contro lo stato. 
lo spirito ribelle nella folla operaia e 
cresce ogni giorno l’contro lo stato. 

Ogni ribelle che muore lascia alla 
vita due figli per la vendetta. 


Per cié noi auguriamo che tutto el 
passato storicamente cannibalesco- della 


sanguinaria della polizia, con la comwpli 
della magistratura — 


ivoluzionaria che aifoghi id pan- 





tano immondo dell'ordinamento sodia- 
le gli ultime avanzi medioevali di «a- 
sa Savoia. 
E che dell' «aguila sabauda» non iri- 
manga inemmeno il Beoco... 
nia © Alma- Farte. 


Viva ISO 


(Ricordando A. Masetti) 
Uma) di: 
Ricordate? | sO 
Ferveva intorno ai duci délla ‘pa- 
tria risorta a novella più gagliar- 





i|da vita lo sprone e l’evviva tWella 


consorteria ringalluzzi:a, l'entusiasmo 
cieco delle plebi irredenti. 

Plaudiva il piccolo re iai partenii 
per la conquista di un nwovo egnoe 
e ‘di ‘un nuovo fscettro. 

Benediva. il papa i guerrieri dela 
nuova crociata contre ile ‘ barbarie 
mussulmane. La ri) 

Cantava il poeta nsl ‘verso sten- 
tato l’abnegazione e Îl‘eroismo dei fi. 
gli della patria. 

Nella tela il pi:tore ritracva il Imo- 
rente nelle lontane sirti pr ‘nel 
tricolore benedetto... 

E la plebe affamata, reca e ran- 
dagia per lle terre ‘straniere, confusi 
nel pentolone pa:rio i suvi strazi, j 
suoi affetti ,le aspirazione sue con 
gli interersi e le aspirazioni dei suci 
nemici secolari, “ignora dell’insidia, 
cullata nella visione d'un Imigliore do- 
mani che si abbozzava (rose nellaisua 
fantasia rozza ed incolta, ‘alla. gran- 
de gesta della patria toffriva i sui 
entusiasmi i suoi risparmi, i suoi 
figli. 

gni reazione infieriva rovente e spie» 
tata sui reprobi che alta ‘tregenda as- 
cena megavan l’assentimento ed .il 
braccio. 

Gli appeli fervidi, d'allarme -dispo- 
rato dei pochi chie non piegarono straz4 
zati. dalla (corda dei bora morvan 
senza eco. Il cielo si faceva buio 
per tutti. 

Una folgere ilo rischiaré tun trait). 

Ricordate? 
| Era Valba del 30 1Otwbre 1911. Nel 
piazzale del. a caserma Cialdin a Bo- 
co il copnello Stoppa ricordava. 

‘ ricchi "sotto lle (Armi, Lil do 
sus sacrosanto «d'ogni solda;o verso 
îl re e verso :la patria. 

Tacevano muti i  parienti, 
vano i condottieri baldanzasi. 

D'un traito un grido re uno iscop- 
pio echeggiarono nell’aem aupo' de! 
recinto «Viva l’Anarchia» aveva gri 
dato un solda;o lasciando partire i 
colpo... 

E su li si slanciarono furenti i 
compagni di gavetia; piemurosi' s! ra;:- 
«colsero intorno al calonello feri.o gii 
ufficiali. 

Disse il. reprobo? ‘ 

«Anarchico, non ho volute iservire 
“id re nele sus ambizione timperialisie, 
la borghesia nelle su? SERIA 
assassine. 

Mi chiamo Augusto Maselli. 

Coscriti! Riservisti! In quest'ora 
tragica che. aitraversa l'umanità, dal 
l'orrenda guerra in cui siete chiar 
mati a participare, perché .così vo- 
gliono ;il re e la. barghesia, ricor 
dateri di quest'eroc che nella guerra 
Libica seppe rivendicare fieramente 
il diritte alla vita. 

Viva Augusto Maseiti! 

Viva f'Anarchia! 


piaudi 


El Giovin. 


Waglia e tutto cié che riguarda 
all amministazione de 
LA CANAGLIA 
‘ a ome di Angelo Grizzetti 
Caavedra 1041 


TRISTI RIMENBRANZE | 


7 to 1914 -7 ai 1915 


bi 


Dhe non rider sabauda marmaglia, 
Se il fucile ha domato i ribellil 
Se «i fratelli hanno ucciso i fratelli» 
Sul. tuo. capo quel sangue cadri. 


La prima domenica di giugno la mo- 
narchia italiana commemora i fasti del 





ij Militarismo e prende l'occasione per 


mostrarsi în publico con tutti ì suoi or- 
digni infernali, sempre pronti per is- 
famare il popolo. In detto giornò tate 
le riunione di popolo che non avessero 
.| per scopo di applaudire i suoi disang- 
uatori sono proibite mia tutte le ingius- 
zie devono \aver fine. 

. La camera del lavoro 
d‘Ancona aveva lanciato l'appello nel 


LA CANAGLIA . 


giugno scorso a ittatti i sovversivi d'Ita- 
lia invitandoli ad organizzare dei comizi 
di protesta. per il giorno sacro ai fasti 
della sabauda monarchia e contro i bar- 
bari trattamienti in uso nelle compagnie 
di disciplina were tombe dei vivi, dove 
dei 
l'umanità son vacciati. alla rinfusa con 
i deliquenti communi. 

Con entusiasmo i rivoluzionari d'‘Ita- 


lia risposero call' apello; ma Salandra, | pensò 


non perdona .a chi vuol attentare la 
vita delle :sacre istituzioni e gli sgherri 
mionturati «al servizio dell’ uomo più ne- 
fasto d'Italia, commisero l'assassinio più 
vile sparando ‘sopra inermi cittadini. Tre 
caddero ‘miorti ‘e vi furono una ventina 
di feriti. Golla velicità del vento la [no- 
tizia si sparse per le città d'Italia. 

Un soffio ‘di ribellione passé sopra 
il proletario addormentato dai politicanti 
ed al grido di morte ai vili e di evviva 
alla Rivoluzione Sociale il proletariato 
con la scure ‘in pugno e la fede nel 
cuore si lancio unito . sui. vili oppres- 
sori. 

Quasi ‘tutte le città d'Tralia furono bag- 
nate di sangue proletirio. Sublime fu 
il vostro sacrificio, ° martiri, a noi la 
vendetta! 

Compagni, ancora una volta la‘forza 
brutale ha soffocato nel sangue il mi- 
rabile sacrificio di un ‘popolo. I mas- 
sacrati delle loro tombe ci gridono: 
Avanti! Avanti! Raccogliamo quel gri- 
do e assiescribiamo loro che. noi non 
lasceremo le armi fino quando non avre- 
sia e ‘tutto il canagliume affogare nel 
proprio “sangue. 

Questa deve essere la nostra parola 
d'ordine. ‘Mentre le sirene della demo- 
crazia inneggiano al patriotismo onde 
trastmare il maggior numero: possibile 
d‘Italiani, mentre si tenta inoculare ne- 
lle ‘miasse il veleno dell‘ odio ‘non con- 
tro la borghesia sfruttatrice ma contro 
il lavoratore di altro paese. 

E quella borghesia iniqua che chie- 
deva nel passato giugno la forca per 
i nostri compagini, ‘e che ora osa par- 
lare di concordia nazionale per la di- 
fesa-della patria si vedr4 sempre davanti 
la ‘massa operaia d'Italia minacciosa, 
e pronta a turbarle i suoi sogni im 
perialistici 

Oggi intanto il proletario Italiano nell‘ 
Argentina deve participare in massa alla 
grande commemorazione della settimana 
rossa, © per protestare contro la guerza 


Il proletario Italiano deve accorrere 
alla radunata per mettersi di fronte alle 
classi dominanti di fronte al militarismo 
responsabile delle ' giornate d'Ancona. 

Ridi -pur... ma la santa canaglia 

‘Questa plebe sfruttata schernita 

Se si desta... qual belva ferita 

Sui - PRADA avventarsi saprà 


A. Grizzetti. 


LA SFIDA... 


Ricorre oggi o ‘lavoratori ‘il pri- 
mo anniverzario del’ premeditaio lec- 
cidio d’Ancona, della tragica «Setti 
no Rassa» «d’Italia. Giomno idi ricordo 
per quegli sventurati fratelii caduti 
sotto la mitraglia degli ibirri al sser- 
vizio «della casa Sabauda fb di pro- 
testa contro gli assassini \del popo0 
ché in ‘un giorno dedicato alle .i- 
bertà elargite.da Carlo Aiberto, si radu- 
nava reclamando Giustizia e Liber & 
per Augusto Masetti, Antonio Mara 
ni,  Fipravanti e al.rì; relegati alla 
scellerata compagnia di discipina e 
per ila abolizione della stessa is. 
‘tuzione; istituzione vergognosa -per 
una mazione civite que dico essere 
l'Italia. 

Data doloresa quella di Sggi per 
la classe sfrutiala, data-«che ricorda 
i nartri marti, le inqua- rappresaglie, 
le assillanti persecuzioni, i bru ali pro- 
cessi di cui furono vittime quegli che 
dal piombo regio poterano salvar.i 

Ricordanda i fasti della «Seti na- 
na Rassa» lavoratori, alia ta frane 
© come uomini tiberi protes iamo par 
l'imfamia commessa dal s elle-ato'An 
tonio Salandra, solillarieià poi ‘per i 
nostri fratelli di laggiù \che in questa 





| grigia ora per l'umanità, sorto uma 


mostruosa ‘reazione, ervicame ne te.,- 
gano sven‘wia:a la fia nineg:ia ve bar- 
diera della redenzione unana. 


‘ LG. 1A. 





VISIONI... 





Mentre imperversa la bufera li dove 
le genti sì credono civili, 1 dove inveo» 
si assassina e si stupra, là dove gii 
appressi. e. gli. sfruttati, incatenati all 
atavismo, non sonno dispone delle pro 
prie energie per provocar cosî la ris- 


| pelo, 
cossa. morale che li decidi A spezzare 1 Stbado. — 89 p. m., Contaduria de “LA CANAGLIA”, Saave- 


por Miguel A. Palermo; 9 p. îm., Con- 


catene che li arriinae: e, li/strozza, vezzo 
con schifo che sonri ancora delle mol- 


giovani rei ‘solamente di amare! 





titudini che si piegano con la più Ko- | ferencias cientificas, sociolégicas, l# 


lorosa debolezza innanzi le dassi diri- 
genti e privilegiate, vezzo la superstizio 
ne religiosa che impone ila volontà sua 
alle masse—mentri-e inette tutte;—che 
queste sentono vieppin annunzazione ver. 
so la oscura intellettualità che le in- 
danna; vezzo solo la tenebre; non più 
luce, non put vita e... Piago. Piang 


terarias, etc. 

Domingo. — 8 a 9 p. m., Taquigra- 
fia (sistema Pitman), por José M. Rui- 
bal; 9 a lla. m., Declamaciòn, por 
la sefiorita Leonilda Barranco. 

Seccién Boca: Olavarria 363: 

Martes. — 8 a 9 p. m,, ‘Aritmética, 


Peré (sar4 forse illusione .la ‘mf? por Jacobo Erlijman; 9 a 10 ‘p. miy 
che quando quelle moltitudini— |Mec&nica, por Atilio Zanetta. 


che che fino adoggi han canminato in uno. 


Jueves. — 8.30 p. m,, Lecturas Co- 


stato di inconscienza completa senza un |mentadas, por Hermenegildo Rosales, 


pensiero su ciò che avviene intorno a 
loro, senza un proposito riedificato quei 
petti allora il dannoso torpore e acquis- 
teranno la perceveranno verificarsi un 


Viernes. — 8 a 9, p. m.,, Medicina, 
por Patricio Freyre; 9 410 p. m, 
Resistencia de Materiales, por Manuel 


cambio in esse: che più chiare, più fre- Ucha. 

cise visioni appariaranno in quelle men- Garibaldi 1556: 

ti, che più vivida si mostrarà la ‘conce- | ILunes. — 8.30 p. m,, Lecturas Co- 
zione dell‘ essere e che quelle moltitu- | mentadas, por Hermenegildo Rosales. 


dini stesse si diranno: 
«Noi siamio la resurrezione e la vita». 
Sento che tale detto risnonerà costante- 


miente dappertutto e costanitemente come g 
una bandiera rossa fianmegger4 davanti po 


gli occhi ‘dei popoli e oorrerà come 


il vento attraverso il mondo, sorvolando 556) 


valli e monti, senza arrsetarsi giannuai 
e come eco, gentile: 
«Nioi siamo la resurrezione e la vita». 


Australia 1837: 
Todos los dias (menos los domin- 
os). — 8 a 10 p. m., Corte fde sastre, 
r José Pausa. 
Seccion Avellaneda (Secretaria Palfa 
Palàa 501: 

Martes. — 8 a 9 p. m,, GramaAtica 
Castellana, por Juan Vicente Medina; 
9 a 10 p. m., Quimica, por Raul Bar- 


Penso quindi e sorrido ad un fulgente bagelata. 


dimani. 
Buenos Aires, maggio 1915. 


(Maceratensiz. 


en On 


Jueves. — 8 a 9 p. m,, Gramdtica 
Castellana, por Juan Vicente Medina; 
9 a 10 p. m,, Aritmética, por ‘Amaldo 
Iriarte. 

Domingo. — 8 a 10 a. m,, Geografia 


I manifesti che seguono io get- | e Historia, por Natal de Barbieri. 


tati in grande quantità gurante il Co- 
mizio teputo dai patriottardi italiani nel 
Teatro Victoria. E stata come una doc- 
cia fredda! 

Ed un cretino di collaboratore della 
kPatria degli... inconscienti ha osato dine 
che gl’intervenuti non notarono questo 
«incidente.» Buffonel 


Italiani | 


i } pe 





Comité pro prosos y deportados 


Se llama la atenicis de todos los 
compafieros ‘acerca de lo siguiente: 
este Comité se ha constituido con el 
fin inico de ayudar a los ‘presos por 
cuestiones sociales y a los que vayan 
a ser deportados. De acuerdo con este 
pensamiento, este Comité ha empe- 
zado ya a desarrollar su accién en la 


Gli affamati non hanno patria. Las | medida de sus fondos, y a estar ‘pre 
ciate che vadano alla guerta i merce | venido para los casos que nuedan so- 


marii banditori di crociate, i miattoidi 
e gli eroi da plotrona. 
Voi conservatevi per la diltima guerra, 


| per la guerra umana degli oppressi con- 


tro tutta | la ciurma degli sfruttatori. 
[le LAOS, 


brevenir. 
———r11-_Ù0m_moq T-.-.-._.__nw$ 


Ha sido boicoteada 
LA compalia ARGENTINA DE TABACOS 


GIOVANI ITALIANI ep Federacién "obrerà Local Bi 


ha resuelto declarar el boicot a los 


che offuscati da un falso amore verso | productos de la C. A. de T. Esta 
una patria prostituita, vi lasciate trasci- | medida ha sido adoptada en vista de 
nare al macello; pensate un momento | que los patrones de la C. A. de T., 


alle vostre vecchie madri che già pian- 


no han querido acceder a las reclama- 


gono sulla vostra sorte. Ricordatevi che | ciones de sus obreros. He aqui las 
la falce mostruosa della guerra distrug- | marcas de cigarrillos boicoteados : 


ge i vostri più cari sogni i vostri af- 
fetti, la vostra vita... tutto. 

Pensateci un momento e... vi sifiute- 
#ete a prtime. 


Risenvisti ni 


I patriottardi Italiani qui residenti in- 
sieme ai gionalisti venduti vi gridano 
a squarciagola che dovete spargere il 


vostro sangue per l'onore della patria.. 


Ed essi perché non impugnano le 


armi ? 
RISERVISTI! 


A tutti questi scalzacani che vorreo 


bero spiangervi al macello rispondete |_-- 


che ‘voi non. darete la vostra vita in 
difesa dei ladri e degli svaligiatori del 
proletariato. 


Abbasso la guerra! 


Fascio Rivoluzionario Italiano ci 





Liga de Educacién Racionalista 


Nueva ampliacion de los cursos li; 
bres que ‘patrocina esta instituciòn; 
que comenzò a regir desde el Sl fie 
mayo, y para todo el afio 1915: 

Belgrano 660: 

Lunes.—8 a 9 p. m., Contaduria, 
por Miguel A. Palermo; ‘9 a 10 p. ta 
Taquigrafia (sistema Larralde), 
Agustia Campelo. 

; Martes. — 5 a G p. m., Misica; DA 
Giordano Bruno Lbpez; 829 p. m 
Medicina, por Patricio Freyre; 9 a 
10 p. m., Resistencia -de Materiales, 
por Manuel Ucha. 

Miércoles, 8 a 9 p. m} Aritmética, 
por Jacobo Erlijman, 9 a 10 p. m,, 
Quimica, por César Barbagelata, 

Jueves.-5 a 6 p. m,, Corte y Con- 
feccibn, por.la sefiorita Rosalia Gra- 
nowsky; 8 p. m., reunibn de la Comi- 
siòn Técnico-Administrativa. 

Vicrnes. — 5 a 6-p.m., Musica, pur 
Giordano Bruno Lòpez; 829 p. m., 
Medicina, por e! doctor Juan Emiliano 
Carula; 9 a 10 p. m., Taquigra 
(sistera Larralde), por Agustin Cane 


Barrilete, Caras: y Careias, Excel- 
sior, Popular nùmero 1, Brasil, Cen- 
tenario, Sin Bombo, Sublimes, ldea- 
les, Reina Victoria, Impero, Monte- 
rrey, Milo, Vuelta Abajo, S. Tabacos 
Krupp Lesepps Aleman fino y grueso, 
Virginia, Francés idem. Crispi, etc. 


o——_— ——rrrr————@ = cri t.) 


Sottoserizione pro “La Canaglia” 





Lista a carico di A. Stecconi $ 6.70 
IM. M. » 8.80 

R. Capparelli » 2.50 

M. Massa » 345 

G. Brunetti » 2.10 

V. Mamano . » 0.30 
Total $ 25.35 

pati Francobolli 

Mamano. — Il tuo articolo non 


stato possibile pubblicarlo; Ce 
troppo da correggere. 

C. Dapiaggi. — ‘Abbiamo ricevuto 
tante poesié e non ne pubblichiamo 
nessuna. . 

A. Teisa. — Atccusiamo ricevuta dei 
4 pezzi che inviasti. Grazie e procura 
di aiutarei. Saluti. 


ILA CANAGLIA 


in lengua italiana ‘e casti- 
gliani. 


Organo del F. R. I. 





Abbonamento speciale: 
dal I° Giugno al 3I 


Dicembre 
$ 1.50 
Dirigersi all’amministrazioni 


dra 1041, 





=1914-JUNIO -1915 = 
jAL PUEBLO! 


. , En la hora tragica que corre-hora de barbarie y de sangre-mientras los 
infames especuladores de la politica han conseguido arrastrar al pueblo de 

Italia en la carneficina europea, poniendo en juego todos los pretestos - desde - 
el honor nacional 4 la defensa de la civilizacién - y usando todas las menti- 
ras - desde el amor de patria 4 la obediencia-4 las leyes - el “FASCIO RIVO- 
LUZIONARIO ITALIANO” recoge los nombres de las victimas asesinadas en 
Italia por los esbirros de Saboia y los arroja como un desafio y como un 
insulto al rostro de sus verdugos. 


Las vfetimas asesinadas por el plomo de los Savoia, constituyen hoy para nosotros un simbolo de rebeldfa y su 
| conmemoraciòn nos ofrece una ocasién insuperable para hacer llegar nuestro grito airado de protesta, contra las ma- 
tanzas del pasado y contra las hecatombes que en la oscaridad de los gabinetes ministeriales han fraguado los politi- 
queros, i daîio del proletariado de Italia. Gi | 

iPUEBLO! jPueblo oprimido y vejado, que tienes tanto derecho de elevar tu voz contra los poderosos que te co- 
hartan y te hieren y te revientan, une tus protestas y tus aspiraciones # las nuestras y templa tus energfas en la con- 
memoracién rebelde de las vietimas politicas!.. , 





i { 
CE A 


EI F. R. I. conmemorarà el I° aniversario de la Semana Roja de Italia, con una funciòn 


y conferencia en la | 
‘Casa Suiza” 
Rodriguez Pefia 254 


EI Domingo 6 de Junio 4 las 2 p.m. 
EI producto de la funcion irà 4 beneficio de “LA CANAGLIA” 6rgano del F, R. I. 


1° Parte o 
+. Sinfonia por la orquesta. 5% 


CONFERENCIA conmemorativa, en italiano, por el Sécretario del F. R. I. 
3. Elboceto social en un acto y en italiano ;de Mario Gino: I 


La Canaglia 
. Interpretado por el cuadro dramiticòo del F. R. I 
4 “MACCHIETTE” ejecutada por el artista P. Orecchio Ss SI 


I . -_ 2° Parte 
LA MARSELLESA por la orquesta. 

2. CONFERENCIA por el comp. Rodolfo G. Pacheco, 
3. La comediaenl acto y2 cuadros: 


Silvino Abrojo 
Interpretada por èl cuadro nacional “AURORA” 
Ss: Parte È 


. HIMNO DE LOS TRABAJADORES por la orquesta. 
2. EI boceto dramitico en I acto, original de E. Gerardo Lopez: 


GUILLERMO WARTON 
|. Entrada general 0.80 ctvs. 
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